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◆Senza sbocchi la crisi innescata
dal voto di sfiducia verso l’esecutivo
guidato dai nazionalisti indù

◆La leader del Congresso ha puntato
invano su di un’«alleanza laica»
alternativa al Bharatiya Janata
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Strage in Irak
le forze speciali
uccidono
300 sciitiSonia Gandhi rinuncia

L’India senza governo
Probabile un ritorno anticipato alle urne

BEIRUT Almeno 300 sciiti iracheni
sono stati uccisi nelle ultime due
settimane in sanguinose repressioni
compiute dalle forze speciali della
sicurezza irachena ad «Al-Tawra»,
città satellite a nord di Baghdad no-
ta anche come «Saddam City» dove,
in case fatiscenti, vivono accalcati
nella miseria circa un milione e
mezzo di sciiti. Il recente salto di
qualità della rivolta sciita contro il
regime di Saddam Hussein ha dun-
que sì decapitato con attacchi da
manuale i vertici del sistema carce-
rario iracheno, ma ciò rischia di
provocare soltanto più cruente re-
pressioni. I disordini sono comin-
ciati venerdì 16 aprile, quando uo-
mini della sicurezza - in borghese e
a bordo di «Mercedes» prive di con-
trassegni - hanno cercato di impedi-
re ai fedeli l’ingresso nella moschea
di Al-Hikmah. Dopo i primi scontri
fisici, gli agenti hanno imbracciato i
mitragliatori e sparato indiscrimina-
tamente ad altezza d’uomo. Oltre
200 persone sono cadute a terra:
molte sono morte sul colpo, altre
sono decedute più tardi, nel vicino
ospedale Al-Kindi.

Ma almeno un altro centinaio di
sciiti erano stati uccisi il venerdì
precedente in analoghi disordini av-
venuti sempre presso la moschea. In
questo caso, però, la risposta degli
sciiti - che da tre mesi non hanno
mai smesso di fomentare la rivolta
dopo l’uccisione, il 19 febbraio nella
città santa di Najaf, del grande aya-
tollah sciita Mohammad Sadek al-
Sadr - era stata immediata. Il giorno
dopo, 17 aprile, un commando di
uomini aveva assalito con mitraglia-
tori e granate un’auto con a bordo il
responsabile del maggior carcere di
Baghdad e il giorno seguente il suo
«braccio destro» era stato ucciso
nella sua casa nella capitale insieme
con tutti i familiari. Il regime ira-
cheno, apparentemente colto di
sorpresa e temendo di perdere il
controllo della situazione, ha reagi-
to dispiegando nella capitale un va-
sto apparato di sicurezza con l’ap-
poggio del partito Baath al potere e
deportando centinaia di sciiti da
«Saddam City» verso i loro luoghi
d’origine. Di tutto ciò, nulla natu-
ralmente trapela sulla stampa ira-
chena. Ma il peggio potrebbe arriva-
re oggi, in occasione della luttuosa
ricorrenza islamica dell’Ashurà,
giorno in cui 14 secoli fa il nipote
del profeta Maometto rimase ucciso
nella battaglia di Kerbala. Da giorni
le truppe irachene stringono d’asse-
dio la città in previsione di nuovi,
sanguinosi disordini.

GABRIEL BERTINETTO

Sicomplica lacrisidigovernoin
India, e si profila all’orizzonte
l’ennesimo ritorno anticipato
alle urne. Il capo di Stato Na-
rayanan ha ricevuto ieri separa-
tamente i leader dei due mag-
giori partiti, Bharatiya Janata
(Bjp) e Congresso. Da Sonia
Gandhi,capodelCongresso,ha
ascoltato la rinunciaaprosegui-
re nel tentativo di formare un
nuovoesecutivo.AdAtalBehari
Vajpayee, numero uno del Bjp,
deveavereprobabilmentedetto
di restare in carica come primo
ministro, ma soloper ildisbrigo
degli affari correnti sino allo
svolgimento delle elezioni. Sul
contenuto del colloquio fra Na-
ryananeVajpayeeperaltronon
sono stati emessi comunicati e
l’unicadichiarazione,moltova-
ga, l’ha fatta il leader del Bjp: «Il
presidentemihainformatodel-
le sue opinioni sulla situazio-
ne». Vajpayee si è rifiutato di
confermareallastampachel’in-
tenzione del capo di Stato sia
quelladimandareiconcittadini
avotare. «Perogginonpossodi-
re nulla», si è limitato a rispon-
dere.

La crisi politica indiana è
esplosa nove giorni fa con un
voto di sfiducia al Lok Sabha, la
Camera bassa, che ha mandato
acasa il governodiVajpayee.La
mozionepresentatadalleoppo-
sizioni è passata per un solo vo-
to. Com’era logico l’incarico di
formareunamaggioranzaalter-
nativa è stato affidato alla Gan-
dhi,comedirigentedelsecondo
partito rappresentato in Parla-
mento. La vedova di Rajiv si è
lanciata nell’impresa, convinta
dicoagulareattornoalCongres-
so la stessa coalizione formatasi
per sfiduciare Vajpayee, allar-
gandola a qualche altro gruppo
minore. Ma si è scontrata con i

consueti con-
torsionismied
andirivieni
della vita poli-
tica indiana,
nella quale
operano ben
quaranta par-
titi, molti dei
qualiacaratte-
re essenzial-
mente regio-
nale. Dappri-
ma Sonia, che

ha 52 anni ed è di origini italia-
ne, è stataabbandonata dal par-
tito socialista Samaswadi. Nel
Parlamento di Delhi, il Sama-
swadihasoloventideputati,ma
senza il loro sostegno laGandhi
non poteva andare lontano. Il
Samaswadi dopo qualche tergi-
versazione ha fatto sapere di
considerare Bjp e Congresso

ugualmente responsabili dei
guasti politici indiani, e si è pro-
nunciato a favore di un ritorno
alleurne.

AquelpuntolaGandhi,solle-
citatadalcapodiStato,haconti-
nuato le consultazioni senza
molta convinzione, nel tentati-
vo di costituire comunque una
«alleanza laica», cioè l’unione
di forze diverse accomunate da
un solo importante obiettivo:
tenere fuoridalgovernoinazio-
nalisti indù del Bjp. Ma Sonia si
è sentitaproporredaipotenziali
alleati una formula che non era
disposta ad accettare, cioè il so-
stegnoesternodelCongressoad
un governo composto dal co-
siddettoTerzofronte,cioèparti-
ti regionali, rappresentanti dei
fuoricasta, comunisti ealtre for-
ze di sinistra. In sostanza la stes-
sa formula sperimentata nel

1996 e presto naufragata per di-
vergenze fra le due componenti
delloschieramento.Questavol-
tailcandidatoapremierdelTer-
zo fronte sarebbe stato un co-
munista, l’anziano Jyoti Basu,
una figura che gode di grande
prestigio personale, come lea-
der di un partito che dal 1977
governa ininterrottamente lo
Stato del Bengala. Ma il manda-
to che il Congresso aveva datoa
Sonia non prevedeva altra ipo-
tesi che un governo guidato dal
Congressomedesimo.

Nulla di fatto insomma. La
domanda che ci si pone ora ri-
guarda la data del probabile vo-
to anticipato. Secondo alcuni
calcolisipotrebbeandareall’au-
tunno avanzato, e le ragioni so-
no due. La commissione eletto-
rale ha bisogno di almeno due
mesi per rivedere le liste eletto-

rali, aggior-
nandolealpri-
mogennaiodi
quest’anno. Si
arriverebbe
così a luglio,
nel pieno del-
la stagione
delle piogge, e
a quel punto
non restereb-
be che rinvia-
re tutto a no-
vembre,

quando i monsoni avranno
smesso di soffiare. L’altro inter-
rogativo verte sul rischio che
nemmeno la prossima consul-
tazione contribuisca a semplifi-
care il quadro politico indiano,
consentendo il varo di maggio-
ranze stabili. A lungo in India è
esistito unsolopartitoacaratte-
re nazionale, ilCongresso.Tutti

gli altri o erano espressione di
realtà etniche o linghistiche
molto localizzate, oppure, pur
aspirandoadunarappresentan-
za di interessi più vasti, come i
duepartiti comunisti,eranopoi
difattopresentiinmanieracon-
sistente solo in alcune aree ben
definite. Il panorama è mutato
conl’irromperesullascenapoli-
tica del Bharatiya Janata, che
graziealcollanteideologicodel-
l’Hindutva, la «induità», è riu-
scitoadaffermarsiinbuonapar-
te degli Stati dell’Unione. Anzi-
chécreare lepremesseperun’al-
ternanza fra la destra nazional-
religiosa ed un centrosinistra
laico imperniatosulCongresso,
ilneonatobipartitismoindiano
ha reso almeno per ora cronica
quell’instabilità politica che un
tempoaNewDelhiaffioravaso-
losaltuariamente.
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Il leader
del partito
comunista
Jyoti Basu
candidato
alla guida
del governo
dai partiti
di opposizione.
A destra
la leader
del Partito
del Congresso
Sonia Gandhi

Das/Ap-
Macdougall/Ansa

■ TENTATIVO
FALLITO
Dapprima
Sonia è stata
abbandonata
dal partito
socialista
Samaswadi

■ QUANDO
IL VOTO?
Secondo molti
si andrà alle urme
in autunno
per permettere
di aggiornare
le liste elettorali

SEGUE DALLA PRIMA

relazione agli squilibri derivanti
dalla permanente sfasatura del ci-
clo economico statunitense rispet-
to a quello dell’Europa e del Giap-
pone. Sul primo di questi due
aspetti, del quale ci occupiamo in
questo articolo, da segnalare una
serie di articoli pubblicati dal New
York Times e ripresi in prima pagi-
na dal Herald Tribune, tra il 16 e il
19 di febbraio, con titolo «Behind
the global economy».

Da questi articoli innanzitutto
apprendiamo che la Casa Bianca
non solo è il ponte di comando
della globalizzazione per gli aspetti
strategico-militari, ma, lo è, forse
ancora di più, per quelli economi-
ci. La Casa Bianca discute diretta-
mente della situazione economica
di altri paesi e decide il da farsi. Per
esempio «dopo 5 ore di conference
calls con i più alti dirigenti ameri-
cani, il presidente Clinton telefo-
nò al presidente sudcoreano e gli
disse che non aveva altra scelta
che accettare un salvataggio inter-
nazionale». Oppure che Mr. Rubin
costrinse i giapponesi a ritirare la
loro proposta di un fondo asiatico
da loro finanziato perché «era fu-
rioso anche perché i giapponesi
non lo avevano consultato». Da
questi articoli il Fondo Monetario
appare come il braccio esecutivo
dell’Amministrazione statuniten-
se.

Gli interventi del Fondo, come è
noto, nella crisi asiatica consiste-
vano nella richiesta di politiche di
austerità e in aiuti spesso finalizza-
ti a difendere strenuamente il li-
vello dei cambi. Politiche rivelatesi
fallimentari e aiuti che hanno, se-

condo il Premio Nobel M. Frie-
dman, «colpito i paesi che riceve-
vano il prestito e beneficiato gli
stranieri che avevano prestato de-
naro ad essi» ingenerando il so-
spetto che fossero fatti proprio per
difendere gli interessi delle banche
statunitensi. Soltanto il 21 aprile
Mr. Rubin ha riconosciuto, con
estrema prudenza, che talvolta
«non è possibile evitare la tempo-
ranea interruzione nel pagamento
di alcuni debiti». Che chi ha sba-
gliato nel far credito debba pagare,
sembrerebbe l’a b c del funziona-
mento del Mercato, ma l’ex ban-
chiere d’affari Rubin ancora stenta
ad ammetterlo. E solo ora ricono-
sce, dopo tanti disastri, che... «La
Comunità internazionale non de-
ve fornire grosse risorse finanziarie
ai paesi per intervenire pesante-
mente per la difesa dei tassi di
cambio».

Secondo gli articoli citati tutto
nasce dal patto fatto da Rubin,
esponente della Comunità d’affari
statunitense, e il candidato alla
presidenza Clinton. Il nocciolo
dell’accordo consisteva nell’accele-
razione della liberalizzazione di
tutti i Mercati e soprattutto del
movimento dei capitali. «Sebbene
l’amministrazione Clinton abbia
parlato sempre della liberalizzazio-
ne finanziaria come della cosa mi-
gliore per gli altri paesi, è chiaro
che essa ha spinto per liberalizzare
i movimenti di capitale perché
questo era ciò che volevano i suoi
sostenitori nell’industria bancaria»
sostiene Mrs. Tyson, capo del Con-
siglio Nazionale dell’Economia,
che, insieme a Stjglitz, che la ha
preceduta nell’incarico, ritiene che
«è stato troppo dogmatico insiste-
re sulla liberalizzazione dei capita-
li».

Le posizioni che emergono nel
dibattito aperto dalla crisi finan-

ziaria possono schematicamente
riassumersi in tre categorie. Nella
prima ci sono coloro che sostengo-
no che per superare la crisi occorre
solo che i paesi emergenti facciano
le riforme di strutture, combattano
la corruzione, migliorino la legisla-
zione fallimentare, risanino i siste-
mi bancari e adottino politiche
economiche appropriate. Nella se-
conda ci sono quanti sostengono
che il risanamento e la migliore vi-
gilanza dei sistemi bancari e finan-
ziari riguarda anche, e forse innan-
zitutto, i paesi avanzati, giacché da
essi provengono gli enormi flussi
di denaro che rapidamente arri-
vando o rifluendo dai Mercati
emergenti provocano i disastri.
Nella terza categoria vi sono colo-
ro che pensano che oltre a tutto
questo andrebbero ridefinite le re-
gole dell’economia internazionale
e riformate le istituzioni economi-
che mondiali.

Delle proposte che il governo te-
desco formulò all’epoca di La Fon-
taine l’attenzione, purtroppo, si
concentrò su quella decisamente
meno sostenibile - la costituzione
di «target zone» - che fu respinta.
Le altre due - stabilire qualche con-
trollo sui movimenti di capitale a
breve, rendere più collegiale il la-
voro del Fondo Monetario - sono
scomparse senza essere discusse.
Eppure l’esperienza dimostra che i
paesi che hanno mantenuto forme
di controllo nel movimento di ca-
pitali, vedi Cina e Cile, hanno resi-
stito meglio alla crisi, pur avendo
assorbito una enorme quantità di
investimenti dall’estero. E ha di-
mostrato anche che una economia
mondiale guidata da un solo paese
è più esposta al rischio di errori.

Sarebbe bene rilanciare, anche
dall’Europa, il dibattito su queste
questioni.
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DELL’ECONOMIA


